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Finalmente l’italia si muove!! ERA soltanto ora . 
una decina di stati europei vogliono che si usi solo inglese, francese e tedesco

Lingue dei brevetti comunitari, Italia e Spagna si appellano al Consiglio Ue 

Lettera di Berlusconi e Zapatero che non vogliono che vada in porto la procedura della cooperazione rafforzata
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	Silvio Berlusconi e Josè Luis Zapatero (Epa)


MILANO - Italia e Spagna non ci stanno. E si riaccende in sede europea lo scontro sulla questione delle lingue da usare nei brevetti comunitari. Da un lato una serie di Paesi guidati da Francia e Germania che vogliono che d'ora in poi per i brevetti si usino inglese, francese e tedesco e che sono pronti a partire, se necessario, anche facendo valere le nuove norme solo all'interno di un gruppo ristretto di Stati membri, utilizzando per far questo uno strumento giuridico chiamato «cooperazione rafforzata», dall'altro Italia e Spagna i Paesi più grandi tra quelli penalizzati dall'esclusione delle loro lingue. Alla finestra la Gran Bretagna, visto che nessuno dei contendenti mette in discussione la lingua inglese. Tuttavia c'è da considerare che la Gran Bretagna, in un primo tempo gran promotrice dell'iniziativa di riduzione del numero delle lingue, all'ultimo momento si è tirata indietro per problemi di giurisdizione (a Londra non piace l'idea che la Corte di giustizia europea acquisisca anche competenza in materia di brevetto Ue).

LA LETTERA - Così oggi il presidente del Consiglio, Silvio Belusconi, e il premier spagnolo, Josè Luis Zapatero, hanno chiesto ufficialmente con una lettera a tutte le cancellerie europee di mettere la questione del brevetto comunitario all'ordine del giorno del Consiglio Ue della prossima settimana, dichiarandosi nettamente contrari alla proposta di ricorrere alla procedura della cooperazione rafforzata. 

MECCANISMO - Nella lettera - secondo quanto si apprende - Berlusconi e Zapatero sottolineano in particolare come la cooperazione rafforzata - chiesta da dieci Paesi europei - debba restare «un meccanismo eccezionale». Meccanismo che - scrivono i due leader - «in nessuna circostanza deve essere utilizzato per escludere degli Stati membri disposti a negoziare». Roma e Madrid ribadiscono dunque che da parte loro resta la disponibilità ad approfondire la questione, per tentare di superare le divergenze finora emerse al tavolo del negoziato. Divergenze che al momento sembrano incolmabili, visto che l'ultima proposta sul brevetto comunitario avanzata dalla presidenza belga della Ue ricalca sostanzialmente la proposta originaria del commissario Ue al mercato interno, Michel Barnier. Proposta che prevede in particolare il principio del trilinguismo. I brevetti, in pratica, secondo le nuove regole potranno essere tradotti solo in inglese, francese e tedesco. Ed è questo il motivo per cui l'Italia e la Spagna hanno posto il veto sulle nuove norme, ritenendole inaccettabili e discriminatorie.

COOPERAZIONE RAFFORZATA - La decisione dei due leader arriva nel momento in cui una fetta consistente dei Paesi europei si è mossa per avviare la «cooperazione rafforzata» sulla riforma dei brevetti europei, una procedura che potrebbe escludere l'Italia dal nuovo sistema, secondo quanto riferito proprio dal commissario Ue al mercato interno, Michel Barnier. Il commissario ha detto di aver ricevuto una lettera firmata da dieci stati per avviare la procedura. Nove stati sono necessari per far partire il procedimento, che finora è stato applicato soltanto una volta in materia di divorzi transfrontalieri. I Paesi firmatari sono Germania, Francia, Olanda, Lussemburgo, Danimarca, Estonia, Finlandia, Lituania, Slovenia e Svezia. Il commissario ha anche aggiunto che «altri due Stati si aggiungeranno presto», senza specificare quali. Italia e Spagna si sono a lungo opposti al regime linguistico dei brevetti proposto dalla Commissione che prevede l'uso di tre lingue legalmente vincolanti, inglese, francese e tedesco. La cooperazione rafforzata è una procedura per prendere decisioni tra almeno un terzo degli stati membri con effetti legali solo tra di essi. Gli altri Paesi possono sempre aderire in un secondo momento. 
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LA VICENDA - Occorre precisare però che lo stato attuale delle cose è stato facilitato anche dall'incertezza mostrata dall'Italia che ha in una certa fase appoggiato informalmente l'ipotesi del monolinguismo basato sull'inglese, per tagliare costi e facilitare accesso a brevetti per piccole aziende che potrebbero non essere in grado di sostenere costi di traduzione da tedesco o francese. L'ultimo tentativo di compromesso è fallito a novembre in un Consiglio straordinario competitività al quale partecipò il dimissionario ministro per gli Affari europei Andrea Ronchi. La cooperazione rafforzata in materia di brevetto Ue significa che l'Italia si troverebbe fuori dal nuovo quadro giuridico relativo al brevetto Ue con gravi rischi per la competitività delle aziende nazionali. Barnier ha assicurato che «il nuovo brevetto non discriminerà nessuno. Tutte le aziende, anche di paesi che non si uniscono subito al nuovo quadro normativo, potranno usare brevetto europeo», ha detto il commissario. Tuttavia diverse incertezze legali rimangono. I servizi giuridici del Consiglio saranno ora chiamati a valutare se una cooperazione rafforzata in una materia talmente delicata sia effettivamente possibile. Per avviare la procedura, dopo la proposta ufficiale della Commissione, sarà necessaria una maggioranza qualificata del Consiglio. Si attende inoltre ancora una sentenza della Corte Ue di Giustizia che potrebbe invalidare l'intero piano di istituire un brevetto europeo. 
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DIBATTITI SU FACEBOOK di Gianni Copetti a proposito dell’articolo sopracitato
Giacomo Bini a commenté votre lien.

Giacomo a écrit : « Mario...le tre lingue che tu dici sono diventate le più parlate semplicemente xhè in questi ultimi 2 secoli queste nazioni, come insegna la storia,hanno prevaricato le altre nazioni e non certo per merito,come il latino intorno all'anno 0. l'italiano è la settima lingua più parlata al mondo...te lo ripeto...in sud america e nord america,in europa,in asia e in africa,è diffusa e conosciuta e studiata...prova a http://www.facebook.com/l/8e676;informarti.comunque,se per te è sciovinismo difendere la propria cultura e il proprio idioma, se per te è sciovinismo chiedere di trovare un modo per mettere tutte le nazioni europee e tutte le lingue sullo stesso piano (esperanto?) allora io dico che chi non si impegna in questo non ama la propria nazione e se ne frega di costruire un'europa di cittadini con pari diritti e doveri. »

	facebook
	


Mario Gc a commenté votre lien.

Mario a écrit : « Giacomo, tutte le lingue che si sono espanse fuori dai propri confini lo hanno fatto anche per forza e prevaricazione. Anche il latino (i Romani non andavano a fare turismo, no? Non è proprio "per merito" che si è diffusa, ma sulla forza militare e commerciale). O anche l'italiano in Africa. I fatti storici sono quello che sono, e anche a me personalmente stanno abbastanza sul cavolo l'inglese e il francese se ricordo come e quando si sono diffuse per il mondo (al prezzo di massacri e sfruttamento con il colonialismo, e ancora oggi con l'imperialismo), ma non per questo mi chiudo in una torre d'avorio di una purezza che nessuno ha perché semplicemente non esiste. Riguardo alla "settima lingua": consultati un po' di statistiche in internet, dell'ONU e di altre organizzazioni. Alle lingue che ho citato andrebbe aggiunto anche il bengalese e il giavanese, quindi l'italiano andrebbe verso il tredicesimo posto, nel migliore dei casi. Informati, almeno per evitare brutte figure con gli altri. Infine, sul costruire un'Europa di cittadini con pari diritti e doveri, questo non va fatto impegnandosi in una sola nazione o lingua, ma rispettando tutti. Per me tutte le 23 lingue ufficiali dell'UE hanno tutte la stessa bellezza, dignità e diritti, senza contare poi le decine di altre non ufficiali. E sarebbe bello, buono e giusto che a tutti i livelli fosse rappresentata almeno una lingua dei diversi ceppi (neolatino, anglosassone, slavo, ellenico, finno-magiaro, etc.). Ma siccome non è praticabile che tutte siano usate allo stesso modo, trovo logico e naturale usarne preferibilmente una o due o tre. Sulla base della loro effettiva importanza e diffusione qui e ora. Come in passato prevaleva il greco, poi il latino, poi il francese, oggi l'inglese e in futuro probabilmente il cinese, l'hindi o l'arabo. La lingua non è un feticcio, ma uno strumento di comunicazione, in costante evoluzione. Da conoscere, valorizzare e difendere, ma non da assolutizzare e ancora meno da farla diventare una bandiera di battaglie scioviniste. Questa è la mia opinione. Saluti » 

Mario Gc a commenté votre lien.

Mario a écrit : « Se ci fossero anche italiano e spagnolo allora dovrebbe esserci anche almeno una lingua slava (polacco, ceco?), e magari anche il greco (base storica di moltissime lingue attuali) e inevitabilmente anche alcuna nordica (svedese, danese?). E che dire dell'ungherese e del finlandese, a sé stanti? E il maltese, bellissima lingua che unisce il siciliano all'arabo scritto in caratteri latini? E lingue non ufficiali come il catalano o il sardo o tante altre? Insomma, tutte le lingue, piccole e grandi, hanno la loro bellezza e dignità e diritti. Ma qui si tratta di essere pratici e di comunicarsi non sempre necessariamente in tutte e 23 le lingue ufficiali. Allora si usano le tre principali - in termini di maggiore diffusione e importanza - per un tema specialmente tecnico come sono i brevetti. Come anche nella pratica corrente delle istituzioni europee, dove la prima priorità è comunicarsi tra persone di 27 paesi diversi, e non fare a qual'è la lingua più bella o più potente. Niente di più e niente di meno. Lasciamo perdere lo sciovinismo e dedichiamoci a temi ben più importanti. P.S. Giacomo Bini: l'italiano tra le 7 più parlate al mondo??? Vediamo: ci sono sicuramente più parlate (per nascita e per diffusione) il cinese, l'hindi, il russo, il giapponese, l'arabo, l'inglese, il francese, lo spagnolo, il tedesco, il portoghese... e già sono dieci e probabilmente me ne sto dimenticando qualcun'altra... »

I NOSTRI PARNTERS
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